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The Japanese House documenta i lavori di tre generazioni di progettisti dal dopoguerra  
a oggi, esplorando uno dei temi centrali dell’architettura giapponese: il disegno della casa 
unifamiliare. L’esposizione, nata dalla collaborazione tra istituzioni internazionali e che 
viaggerà dal MAXXI al Barbican di Londra e al MOMAT di Tokyo, presenta oltre ottanta progetti 
di case. Disegni, modelli e fotografie aiutano i visitatori a comprendere non solo la naturale 
semplicità con cui gli architetti giapponesi miscelano nel loro lavoro modernità, tradizione 
e capacità di dialogo con i committenti, ma anche il ruolo virtuoso che il lavoro di questi 
designer assume nella società e nelle città del loro paese. 

L’allestimento, firmato dallo studio giapponese Atelier Bow-Wow, organizza il lavoro di circa 
sessanta autori in un intreccio di genealogie lungo settant’anni e in un percorso che si articola 
attraverso quattordici aree tematiche. La mostra muove dalla tensione tra modernità  
e japaneseness nell’immediato dopoguerra per attraversare poi le utopie metaboliste degli 
anni sessanta e il minimalismo degli anni Novanta, fino a introdurci all’attuale nuova attenzione 
per il vernacolare e per i materiali semplici.

The Japanese House documents the work of three generations of designers, covering a period 
spanning from the post-war years to the modern day. It explores one of the central themes  
of Japanese architecture: the design of the single-family house. The exhibition, which was born 
from a collaboration between international institutions and which will travel from MAXXI to the 
Barbican in London and to MOMAT in Tokyo, includes over eighty house designs. Drawings, 
models and photographs help visitors to understand not only the natural ease with which 
Japanese architects mix modernity, tradition and the ability to work in dialogue with  
their clients, but also the virtuous role that their works assume in society and in the cities  
of their country.

The staging of the exhibition, designed by Japanese practice Atelier Bow-Wow, organises the 
work of about sixty artists along a seventy-year genealogical stretch, in a path that is structured 
into fourteen thematic areas. The exhibition moves from the tension between modernity and 
japaneseness following the war onto the metabolic utopias of the sixties and the minimalism 
of the nineties, before introducing us to the current renewed focus on the vernacular and  
the use of simple materials.

T H E  J A P A N E S E  H O U S E
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Katsura Imperial Villa, Kyoto, 1953, Yasushiro Ishimoto. 
© Yasuhiro Ishimoto

Raymond House & Studio in Azabu, Minato (Tokyo), 1951, 
Antonin Raymond. Courtesy of Koichi Kitazawa

P R E M E S S A
P R E M I S E

J A P A N E S E N E S S 

Nel 1955 la tradizione tornò ad essere oggetto di  
un dibattito volto a identificare lo stile storico  
su cui fondare un’architettura moderna  
radicata nell’identità del paese. Per alcuni era lo 
shinden-zukuri, espressione dell’architettura civile 
del periodo Heian. Per altri invece la semplicità e 
la funzionalità moderne dovevano ispirarsi allo stile 
delle case rurali minka. La discussione sulla 
Japaneseness non si limitava però ai due stili storici. 
Raymond per esempio propone un uso degli spazi 
esterni più legati ai modelli europei, rinunciando 
alla tradizionale veranda coperta giapponese, 
l’engawa e assumendo delle caratteristiche più 
affini alla tradizione europea. Nella House with  
a Chestnut Tree di Ikuta l’engawa e la veranda 
europea si combinano tra loro.

In 1955, tradition became again the object of  
a discussion about which style of the past, modern 
Japanese architecture should refer in order to stay 
rooted in the identity of the country. For some it was 
shinden-zukuri, a style associated with Heian-period 
palace architecture. For others simple and functional 
characters of modernity should remind of the style 
of minka rural houses. But the discussion on 
Japaneseness was not only limited to the two main 
traditions. For example Raymond’s use of the exterior 
space marks a departure from the traditional 
Japanese engawa, into something more European. 
In his House with a Chestnut Tree Ikuta combines 
engawa and european veranda. 

La mostra si apre con una sequenza di frammenti 
che riassumono i caratteri essenziali dell’abitare in 
Giappone. Le fotografie di Ishimoto della Villa 
Imperiale di Katsura ci riportano all’origine 
dell’interpretazione proto-moderna dell’architettura 
giapponese; l’opera video dell’artista Kogonada 
sulle opere del regista giapponese Yasujirō Ozu, 
racconta invece l’attrito mai sopito tra tradizione e 
modernità. Il testo del poeta medievale Kamo no 
Chōmei introduce il concetto di transitorietà  
e trasformazione continua insito nella cultura 
giapponese. Infine, il dipinto seicentesco di Morikage 
Kusumi evidenzia la ricerca di continuità tra lo spazio 
della casa e il paesaggio circostante.

As an intro to the exhibition we find some fragments 
featuring the basic elements of the living space in 
Japan. Ishimoto’s images of Katsura Imperial Villa 
bring us back to the source of the proto-modern 
reading of Japanese architecture, whilst a video 
installation by Kogonada on the work by Japanese 
director Yasujirō Ozu, pictures the permanent sense 
of tension between tradition and modernity.  
The fragment by medieval poet Kamo no Chōmei 
speaks to us about a culture strongly tied to the idea 
of transiency and transformation. Finally a XVII 
Century painting of Morikage Kusumi displays the 
search for continuity in the relation between the space 
of the house and the landscape.



Aluminium House , Tsujido (Fujisawa, Kanagawa), 
1971, Toyo Ito. © Yutaka Suzuki

Nakagin Capsule Tower, Ginza (Tokyo), 1972, 
Kisho Kurokawa. © Tomio Ohashi

House in White, Suginami (Tokyo), 1966, Kazuo Shinohara. 
Photo by Osamu Murai / Courtesy of Shin-ichi Okuyama Lab.

Tower house, Shibuya (Tokyo), 1967, Takamitsu Azuma. 
© Osamu Murai

D A L L A  F O R M A  C H I U S A
A L L A  F O R M A  A P E R T A
C L O S E  T O  O P E N

P R O D U Z I O N E  D I  M A S S A   
M A S S  P R O D U C T I O N

L A  C A S A  C O M E 
O P E R A  D ’ A R T E
A  H O U S E  I S  A  W O R K  O F  A R T

C E M E N T O  E  T E R R A
E A R T H Y  C O N C R E T E

Dopo la Seconda Guerra Mondiale, il Giappone 
dovette far fronte a una grave mancanza  
di alloggi e molti architetti pensarono che  
la soluzione risiedesse nella progettazione 
standardizzata con elementi prefabbricati.  
I concetti di prefabbricazione, standardizzazione  
e tecnologia furono analizzati negli anni ’60 dagli 
architetti del movimento Metabolista e si diffusero 
nuovamente negli anni ’70, con progetti emblematici 
come la Nakagin Capsule Tower Building. Permane 
tuttavia una forte resistenza tra i giapponesi, che 
preferiscono abitazioni attente ai gusti individuali. 
Le due tendenze hanno convissuto anche negli anni 
’60 e ’70, nel periodo più caldo degli esperimenti 
sulla standardizzazione.

After the Second World War, Japan was faced with a 
housing shortage of crisis proportions. Many 
architects affirmed that the solution laid in 
standardised design using prefabricated elements. 
The concepts of prefabrication, standardisation and 
technology were explored during the 1960s by the 
architects of the Metabolist group and flourished 
once again in the 1970s, with emblematic projects 
such as the Nakagin Capsule Tower Building. 
However, there has been considerable resistance due 
largely to a widespread preference for individualised 
homes. Alongside experiments in standardisation, 
therefore, even in the 60s and 70s there has been  
a development of houses with an emphasis  
on customization.

Il cemento armato fu introdotto in Giappone 
all’inizio del Novecento. Grazie alla sua resistenza 
ai terremoti fu adottato rapidamente dagli architetti 
giapponesi. La transizione dal legno al cemento fu 
completata da alcuni maestri del dopoguerra. Per 
la Reinanzaka House di Tokyo, Raymond collaborò 
con carpentieri specializzati che trasferirono  
al cemento le qualità organiche del legno. Nelle 
case in cemento grezzo di Yoshizaka non è difficile 
riconoscere la memoria delle strutture provvisorie 
realizzate a Tokyo dopo i bombardamenti. Negli 
edifici di Azuma le superfici cementizie penetrano 
anche all’interno delle abitazioni, per essere 
lentamente “lucidate” dagli abitanti e caratterizzate 
dai segni del tempo. 

Reinforced concrete was introduced in Japan in the 
early 1900s. Due to its resistance to earthquakes,  
it was quickly adopted by the Japanese architectural 
profession. The transition from timber to concrete 
was completed by some of the postwar  
“masters”. For the Reinanzaka House in Tokyo,  
Raymond collaborated with skilled carpenters to 
transfer the organic quality of wood to concrete. 
Yoshizaka’s rough concrete houses were inspired by 
the makeshift barracks that Tokyo residents had 
erected in the wake of the wartime bombings. 
Azuma’s irregular interior surfaces have been polished 
by its residents’ long term use and ‘weathered’ over 
the years.

Negli anni ’70 Ito e Sakamoto cercarono di dare 
attraverso i loro progetti una risposta polemica  
al continuo peggioramento della qualità  
del contesto urbano. Due delle loro prime 
costruzioni, Aluminium House e House in Minase  
si distinguevano dalle tipiche case giapponesi per 
le pochissime aperture verso l’esterno e una minima 
partizione dei volumi interni. Negli anni ’80 il dialogo 
tra i due continua e l’obiettivo si sposta dalla città 
al linguaggio dell’architettura. I loro lavori prendono 
allora la forma di una critica ai linguaggi correnti, 
considerati troppo inclini al simbolico (postmoderno) 
o al manierismo (tardomoderno). Sia Ito che 
Sakamoto si dedicano allora a una scomposizione 
degli elementi costitutivi poi reintegrati, come 
avviene in progetti come Silver Hut o House F in una 
forma libera da convenzioni e tradizioni.

In the early 1970s Ito and Sakamoto considered their 
projects as a critical response to an urban context 
that was steadily worsening. Two of the architects’ 
early houses, Aluminium House and House in Minase, 
in fact set themselves apart from the typical houses 
of Japan through the use of walled-in interiors with 
a limited number of openings and minimal 
partitioning. In the 1980s, their silent dialogue goes 
on when their attention moves from the city to 
architectural language. Ito and Sakamoto’s works 
display then the form of a criticism of both the 
symbolic (postmodernist) and the mannerist (late 
modernist) approaches. In projects like Silver Hut or 
House F the architecture of the house is decomposed 
into its constituent elements, then reintegrated into 
a form free of convention and tradition.

Nel 1962, Shinohara dichiarò: “una casa è un’opera 
d’arte”. A partire da questa affermazione cercò di 
identificare un “metodo architettonico giapponese”. 
Secondo Shinohara, l’opposizione tra il carattere 
oscuro del minka (casa rurale) e il “bianco” della 
casa aristocratica, si rifletteva nelle abitudini di chi 
svolgeva le faccende domestiche nella casa  
e nell’autorità di coloro che erano abituati ad 
affidare il lavoro agli altri. House in White rappresenta 
un punto di svolta tra ciò che egli considerava il suo 
“primo stile”, caratterizzato dal dialogo con la casa 
tradizionale e il suo “secondo stile” in cui tentava 
di esprimere quello che chiamava un “anti-spazio 
inorganico”. Nel 1974, la Tanikawa House, diede 
avvio alla terza fase della sua poetica, dedicata ad 
architetture in cerca di relazioni nuove con la città.

In 1962 Shinohara declared that ‘a house is a work 
of art’. Developing this statement he attempted to 
illustrate a ‘method of Japanese architecture’, using 
a wide range of buildings. To him, the opposition 
between the blackness of the minka (rural house) 
and the whiteness of the aristocratic house  
is reflected in the practice of those who performed 
their own housework and the authority of those who 
entrusted the work to others. In House in White he 
forms a turning point between what he considered 
his ‘first style’, characterized by a dialogue with 
tradition, and his ‘second style’ predominated by an 
attempt to express an ‘inorganic anti-space’. In 1974, 
the Tanikawa Villa propelled his third phase, that led 
him to pursue houses aiming at new relations with 
the city.



Split Machiya, Shinjuku (Tokyo), 2010, Atelier Bow-Wow. 
© Atelier Bow-Wow — House in Nipponbashi, Naniwa 
(Osak, Osaka), 1992. Waro Kishi © Hiroyuki Hirai

Anti-Dwelling Box, Kushiro (Hokkaido), 1972, Kiko Mozuna. 
Photo by Shokokusha Photographers

House NA, Suginami (Tokyo), 2011, Sou Fujimoto. 
© Iwan Baan

“Bedroom on first floor” House in a Plum Grove, Tokyo, 
2003 Kazuyo Sejima. © Kazuyo Sejima and Associates

M A C H I Y AP L A Y L O  S P A Z I O  T R A 
C A S A  E  C I T T À
R E D E F I N I N G  T H E  G A P

S E N S O R I A L E
S E N S O R I A L

Alcuni importanti avvenimenti degli anni ’60 e ’70 
intaccarono la fiducia che l’opinione pubblica 
giapponese riponeva nel mito del progresso.  
In architettura questo disincanto coincise con due 
episodi di rilievo: il complesso residenziale Senri 
New Town, e l’Expo ’70 di Osaka. Il primo, considerato 
all’avanguardia, soffrì però di inadeguatezza  
dei servizi pubblici. L’Esposizione internazionale 
del 1970 aveva invece subito delle critiche per aver 
messo l’architettura radicale degli anni ’60 al servizio 
di padiglioni aziendali. Molti architetti si schierarono 
allora a favore di una maggiore autonomia. 
L’architettura era per loro uno spazio individuale 
per la sperimentazione, l’espressione e il gioco.  
È questo il contesto in cui furono progettate case 
iconiche come Miyajima House, Anti-Dwelling Box  
e Face House.

Some important events of the 1960s and ’70s, 
undermined Japan public’s faith in the myth  
of progress. In architectural terms this disenchantment 
coalesced with two major design events. First, the 
housing complex Senri New Town, regarded as 
cutting edge, which was then beset with inadequate 
public facilities. Then, the Japanese World and 
International Exposition (Expo ’70) in Osaka, which 
was criticized for placing the radical propositions of 
1960s architecture in the service of corporate 
pavilions. In response many architects strove for  
a renewed autonomy. Architecture, they suggested, 
should be a space for individual experimentation, 
expression and play. This is the background of iconic 
projects as Miyajima House, Anti-Dwelling Box  
and Face House.

Ci sono nella mostra case definite “sensoriali” che 
enfatizzano l’astrazione rispetto al contesto 
cercando al contempo di creare una realtà 
alternativa. Ad esempio, nella House in White  
di Shinohara, si associa il bianco a un senso  
di astrazione che fa scomparire completamente  
la realtà. Negli anni ’50 e ’60, a causa di una forte 
crescita economica, il Giappone affrontò numerosi 
problemi dovuti all’inquinamento. Le case dovevano 
allora garantire una certa “distanza” dalla città. 
Nella White U di Toyo Ito il muro che delimita 
“l’esterno” è grigio, mentre l’interno è bianco: si ha 
così l’impressione che il vero esterno si trovi 
all’interno. Dal 2000 in poi invece, alcuni esempi di 
abitazione come House in a Plum Grove di Sejima  
e G di Aoki tentarono di re-instaurare una relazione 
diretta con la città, piuttosto che tenersi a distanza.

In the exhibition, there are Japanese houses referred 
to as ‘sensorial’ that emphasize abstraction while 
attempting to create an alternative “space”. For 
example, House in White by Shinohara, closely 
affiliates the colour white with abstraction and 
completely separates the reality of the house from 
its context. During the 1950s and ’60s, when Japan 
— due to high-economic growth — experienced 
problems with pollution, the houses became also the 
expression of a distance from the city. In Ito’s White 
U the exterior wall is grey, whereas inside it is white: 
subconsciously Ito inverts the perception of outside 
and inside. Since 2000, however, a few houses like 
House in a Plum Grove by Sejima and G by Aoki, try 
to make a physical connection with the city instead 
of maintaining a distance from it.

Sviluppatasi durante il periodo Edo (1603-1868), la 
Machiya è un’abitazione urbana in legno concepita 
per lotti di terreno stretti e profondi che combina 
spazi interni ed esterni. Il periodo di crescita 
economica del Giappone ha visto la sostituzione 
della machiya tradizionale con case indipendenti 
dotate di giardino ed edificate su lotti 
progressivamente più piccoli. Questo processo 
indebolì una tradizione architettonica secolare  
e un equilibrio sociale molto importanti per  
il Giappone. In anni recenti si è diffusa una nuova 
generazione di machiya, come la Row House in 
Sumiyoshi,la House in Nipponbashi o la Split Machiya 
che tenta di recuperare l’intelligenza architettonica 
del passato come risposta alle sfide della modernità.

First developed during the mid-Edo period  
(1603-1868), the machiya is a wooden-urban dwelling 
built on deep, narrow lots that combine interior and 
exterior spaces. Japan’s period of economic growth 
saw the replacement of traditional machiya with 
detached houses and back yards, and the subdivision 
of urban land into progressively smaller plots.  
This process has weakened the bonds among the 
machiya  residents, and reversed centuries  
of traditional architectural knowledge. Recently,  
a new generation of machiyas has emerged, as the 
Row House in Sumiyoshi, the House in Nipponbashi 
or the Split Machiya, that attempts to incorporate 
the architectural intelligence of the past within  
a response to the challenges of modernity.

Dopo la Seconda Guerra mondiale, la ricostruzione 
in Giappone avvenne seguendo un approccio  
“fai-da-te-se-ci-riesci” che determinò la formazione 
di un tessuto indifferente di case unifamiliari su 
lotto in continua crescita. Dopo lo scoppio della 
bolla economica — alla fine degli anni ’90 — è 
cresciuta la richiesta di case nel centro delle città, 
che per i più giovani si è tradotta nella richiesta di 
lotti minimi su cui collocare piccole abitazioni 
all’interno di quartieri quasi interamente costruiti 
in legno. Gli architetti hanno reagito a questa 
costipazione attraverso una serie di tattiche 
progettuali, generalmente volte, come per House 
NA, House in O-ta o Moriyama House, a generare una 
riserva di “vuoto urbano” all’interno della proprietà 
unifamiliare.

After WW2, the reconstruction in Japan was carried 
out through a ‘do-it-yourself-if-you-can’ approach 
which generated an infinite and unplanned landscape 
of single family detached houses. Following the 
collapse of the economic bubble in the late 1990s, 
younger people began to return to the city centres. 
Their demand for small lots was fulfilled by rebuilding 
small houses in densely packed neighbourhoods 
mostly made of of wooden buildings. In order to react 
to such urban congestion the last generations  
of architects developed a number of strategies, 
generally managing to allow some reserve of “urban 
void” well inside the private area of the house, as  
in the cases of House NA, House in O-ta, or Moriyama 
House.



Uno dei contributi maggiori del Giappone 
all’architettura mondiale è stato forse il concetto 
di “leggerezza”, qualità radicata nella tradizione del 
Paese. La Small Bathhouse in Izu di Kuma  
e Shinohara, sospesa su una sorgente termale,  
è un esempio di come la leggerezza materiale, 
estetica e funzionale possano convergere in un’unica 
struttura. La serie Steel House di Hirose ricorre invece 
all’uso di materiali industriali e strutture in acciaio, 
mentre nei progetti di I. Hasegawa i pannelli in 
alluminio perforati conferiscono un senso  
di luminosità all’edificio. In Garden and House di 
Nishizawa, l’unico elemento di partizione verticale 
degli spazi sono quattro pilotis arretrati rispetto al 
confine, in modo che i piani orizzontali diano 
l’impressione di fluttuare nell’aria.

One of Japan’s greatest contribution to global 
architecture is perhaps ‘lightness’, a quality rooted 
in the country’s tradition. Kuma and Shinohara’s 
Small Bathhouse in Izu, a house suspended on  
a thermal spring, is an example of the way material, 
aesthetic and functional lightness conflate within  
a single structure. Hirose’s Steel House series adopts 
the industrial materials and techniques of light-gauge 
steel structures, while in I. Hasegawa’s designs 
perforated aluminium panels convey ‘lightness’  
in terms of illumination. Finally in Nishizawa’s Garden 
and House spaces are elevated on four pilotis, 
expressing the idea of having the horizontal structure 
floating in the air. 

Nel Giappone del dopoguerra l’architettura 
residenziale spicca come uno degli esempi più 
evidenti di “architettura critica”. La sua scala ridotta 
e l’interazione diretta tra cliente e architetto 
incoraggiavano la possibilità di considerare  
il progetto come l’affermazione di un pensiero critico 
sul concetto di forma. Questo si manifestava in molti 
modi. Nell’Arimasuton Building, progettato  
e costruito da Oka, la forma delle abitazioni era 
definita dagli stessi inquilini. La Zenkai House/House 
Surgery di Miyamoto rappresenta invece una critica 
alle strutture previste dalle autorità locali che,  
in seguito al terremoto del 1995, incoraggiarono la 
demolizione delle vecchie abitazioni e la loro 
ricostruzione, minando la concezione della casa 
quale contenitore di memoria e agendo come una 
politica di welfare aziendale. 
 
Of the many instances of critical architecture  
in postwar Japan, housing stands out. Compactness 
of scale and the ability of client and architect to link 
hands directly, helped foster a critical mentality on 
the question of form. In the Arimasuton Building 
designed and built by the architect Oka the residence’s 
form was directly created by the dweller. In the The 
Zenkai House/House Surgery, Miyamoto was critical 
of the structures prescribed by the local authorities 
that, after the 1995 earthquake, encouraged  
scrap-and-build housing and undermined the sense 
of houses as repositories of memories acting  
as corporate welfare.

Nira House (Leek House), Machida (Tokyo), 1997, 
Terunobu Fujimori. © Akihisa Masuda

House at Kuwabara, Matsuyama, Matsuyama (Ehime), 
1980, Itsuko Hasegawa. © Tomio Ohashi

Pao: A Dwelling for Tokyo Nomad Women, 
1985, Toyo Ito. © Tomio Ohashi

Arimasuton Building, Mita (Minato, Tokyo), 2005, 
Keisuke Oka. © Keisuke Oka

I M P A R A R E  D A L
V E R N A C O L A R E
L E A R N I N G  F R O M
T H E  V E R N A C U L A R

L E G G E R E Z Z A
L I G H T N E S S

O L T R E  L A  F A M I G L I A
B E Y O N D  F A M I L Y 

Nel 1955 lo Nihon Jutaku Kodan (Japan Housing 
Corporation, ente nazionale per la casa) riuscì  
a far fronte alla crisi degli alloggi nel Giappone del 
dopoguerra grazie alla costruzione di complessi 
residenziali. Questo tipo di edilizia creò un’immagine 
standard: una casa per ogni famiglia e la separazione 
tra abitazione e luogo lavorativo. All’opposto, alcuni 
progetti redatti da architetti radicali e altri nati da 
richieste specifiche dei committenti, hanno messo 
in crisi questo standard. Da un lato la famiglia veniva 
scomposta nei suoi singoli elementi, come nei 
progetti di Kurosawa. Dall’altro, alcuni progettisti 
promuovono una maggiore commistione tra abitare 
e vita lavorativa, come avviene nella Hetagaya 
Village di Ishiyama o in House & Atelier Bow-Wow.

The Nihon Jutaku Kodan  (Japan Housing 
Corporation) in 1955, was able to tackle the housing 
shortage problem in post-war Japan through building 
collective housing. The housing manufacturers 
standardised the image of the family: one house for 
every family and places for living and working 
separated. In contrast, some houses designed by 
radical architects and some custom-made more 
recent projects performed alternatives to this 
standard. Ever since the 60s and 70s the family was 
divided into its single fellows, as in Kurosawa’s 
projects. More recently, many designers insisted that 
there should be a wider co-existence of living and 
working in the house, as we find in Ishiyama’s 
Setagaya Village or in the House & Atelier Bow-Wow.

C’è una linea sottile ma resistente che va dal lavoro 
di ricognizione degli alloggi provvisori svolto da Kon 
dopo il grande terremoto del 1923 fino ad oggi.  
Nel 1986 un gruppo di architetti, che comprende 
tra gli altri Fujimori, fonda La Roadway Observation 
Society, destinata a proseguire il lavoro  
di «archeologo del tempo presente» di Kon 
attraverso una sensibilità urbana orientata verso 
strutture provvisorie e manufatti bizzarri. Alla fine 
degli anni ’90 Atelier Bow-Wow intraprende una 
ricerca attenta sulla “everyday architecture” e sulle 
stratificazioni create dalle diverse generazioni  
di case a Tokyo. Ancora oggi molti giovani architetti 
giapponesi, come Konno o Inui, coltivano una 
passione molto produttiva per gli aspetti vernacolari 
e domestici dell’architettura. 

There is a thin line but strong that goes from the 
investigation on temporary shelters carried by Kon 
after the devastating earyhquake of 1923 to present 
days. In 1986 a group of architects including Fujimori 
established the Roadway Observation Society, 
perpetuating Kon’s ‘archeology of the present day’ 
through a sensitivity driven by makeshift structures 
and amusing artefacts. In the late 90s Atelier  
Bow-Wow developed a research on «everyday 
architecture» and on the stratifications created by 
one generation of houses after the other in Tokyo. 
Still today many young Japanese architects, such as 
Konno or Inui, insist in focusing on the vernacular 
and domestic aspects of architecture. 

F U O R I  M E R C A T O
U N M A R K E T A B L E



A T T I V I T À  E D U C A T I V E  /  L E A R N I N G  A C T I V I T I E S

—  Visite-esplorazione per scuole secondarie / Visit-explorations for secondary schools
—  17 dicembre / December, ore 16.30 / 4.30 p.m. e / and 18 dicembre / December ore 11.30 / 11. 30 a.m 
	 Laboratori per famiglie: Decora il tuo albero di Natale con gli origami! / Workshops for families: 
	 Decorate your Christmas tree with origami!
—  12 novembre / November, ore 16.30 / 4.30 p.m. e / and 13 novembre / November alle ore 16.30 / 4.30 p.m. 
	 Workshop per adulti sulla produzione di carta washi / Workshops for adults on washi paper creation 

Informazioni e prenotazioni al numero / Information and booking by phone at 06.3201954
via mail / by e-mail at edumaxxi@fondazionemaxxi.it

P U B L I C  E N G A G E M E N T

One flower one leaf
Centro Archivi di Architettura / Archive Center 
—  3 dicembre / December, dalle 11.00 alle 18.00 / from 11.00 a.m. to 6.00 p.m.

Il workshop, aperto ad un pubblico non specializzato, nasce dalla ricerca dell’artista Martina della Valle 
con l’intento di collegare la tradizione dell’Ikebana a una riflessione site-specific sul territorio urbano. 
The idea of this workshop, opened to a public of non-specialists, is due to the research of the artist Martina 
della Valle. The aim is to establish a connection between the ancient art of Ikebana and a site-specific 
reflection in the urban area. 

I N C O N T R I  —  L E C T U R E  /  M E E T I N G S  —  L E C T U R E S

in collaborazione con / in collaboration with  
Istituto Giapponese di Cultura in Roma / The Japan Foundation

Orizzonte Giappone / Horizon Japan
Centro Archivi di Architettura / Archive Center 
ore 18.00/ 6 p.m.

Quattro appuntamenti per conoscere la storia del giardino giapponese, nelle sue declinazioni stilistiche, 
e l’antica arte orientale dell’ikebana. / Four meetings in order to become acquainted with the history 
of the Japanese garden, with its style and techniques, and the ancient Eastern tradition of Ikebana.

—  18 novembre / November: Ikebana Scuola Sogetsu con / with Luca Ramacciotti 
—  20 gennaio / January: Ikebana Scuola Ohara con / with Silvana Mattei
—  10 febbraio / February: Ikebana Scuola Ikenobo con / with Yoko Kurata 
—  27 gennaio / January: La storia del giardino giapponese con / with Paco Donato 

A T T I V I T À  C O R R E L A T E  A L L A  M O S T R A
C O L L A T E R A L  A C T I V I T I E S  O F  T H E  E X H I B I T I O N

Info www.fondazionemaxxi.it



La mostra è co-organizzata da / the exhibition is co-organized by Japan Foundation, Tokyo 
e / and MAXXI ed è co-prodotta da / and it is co-produced by Japan Foundation, MAXXI, 
Barbican Centre, Londra e / and The National Museum of Modern Art, Tokyo. 

La mostra è a cura di / The Exhibition is curated by Pippo Ciorra e / and Kenjiro Hosaka (The National Museum 
of Modern Art, Tokyo) in collaborazione con / in collaboration with Florence Ostende (Barbican Centre, Londra). 
Chief Advisor: Yoshiharu Tsukamoto (Atelier Bow-Wow / Tokyo Institute of Technology)
Da un’idea originaria di / from an original idea of Kenjiro Hosaka e / and Yoshiharu Tsukamoto.
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